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Consuntivo 8 programma
degli Inwstlmentl

CI proponIamo. con questa comunlcaZJIone di fare
un bilancIò, anche se brevo, e schematlco, della
attività svolto dallo perteclpalJlonl statali nel Mez-
zogiorno per trarne elOllne' ossenzlall linee d'In-
tervento, aul problemi dello svHuppo, che nella
regIoni m~rldlonall emergono In' termini partico-
larmente drammatici dalla crisi generale del Paese.
Non tratteremo una serle dI rilevanti questioni ge-
nerali, 18tl~llon811 e strutturali, del sistema delle
parteclpazlònl statali. Vogliamo, però, subito ren-
dere espliCito che una valutazione di tale slst.
ma non p~ò essere' 8ettorlale e ad esso Interna,
ma sI leg~ al complesso dell'Intervento pubblico,
diretto ed ,Indiretto, di cui le parteolpazlonl stata-
ti sono sol\) una componente, e al tIpo dt. sviluppo
In atto, riel cui ambito le partecipazioni stàtall
hanno op~tato ed operano.

Gli Investimenti destinati al settori Indus,trlell, so-,
no stati In italia di 5.75SA' miliardi e nel Mezzo-,
giorno di 3.308,5 (57,50 per cento) •.
01 questi, 2,232.miliardi (70 per cento) 50no end.
ti. alla sldorurglà e aUa metal'urgla,agil Idroc8r-
'burl, alla petrolchimica; 604 ml~lèrdl (18 per cen-
to) alla tessile, all'alimentare, a manifatturiere v.
rle, alla meccanica. La meccanica, In particolare.
ha svuto 371 miliardi (l'H per cento), di cui oltre
200 miliardi per l'Alfa-8ud. ,
GI11nVestimenti destinati, al servizi ed alle Infra-
struttUre sono stati In Italia di 4.068,3 miliardi e
nel Mezzogtorno di 1.022,9 (25,15 per cento), men-
tre quelli destinati ad attlvltà varie (terme e ci-
nema) sono stati In Italia di, 31,6 mltlardl e nel
Mezzogiorno di 6,9' (21.83 per cento). ' ' -
I Battori dell'Industria di base, delle Intrastrutture
e del servizi hanno assorbito 3.365 J11l1tardl8td"
totale degli Investimenti destinati al Mezzoglomo
ed In percentuale il 77 per C6I1to (Tabb. 2, 3, 4).
Per Il quinquennio 1972-76 le partecipazioni atatall
hanno un programma d'Investimento nel MeZìo-
gIorno per 6.174 millard., parlai 59,4 per cento de-
gli Investimenti complessivi sul territorio naziona-
le (12.286 miliardi).
DI essi 4.761 miliardi saranno assorbl(1 datt'lndu-
stria (di cui 3.900 dal settori di base) e 1At3 dal
serWzl' 8 dalle InfrastrUtture, .
Per rendere evidenti le linee dal programma dalle •
. partecipazioni statali giova rlportara ti quadro de-
gli -Investimenti che l'lrl ha reBllzzato nél. bIennio
197001971,ha definito' per gli annI 1972-t976, ha,
de!lberalo Ona' con, riserva di approfondimento teC'-
nlco) per gli allnl successlvl. '
L'lrl, che è la maggiore potenza del sistema 'delle
partecipazioni. statali, nel periodo ,Indicato ha. re.
Uzzoto e si propone di realizzare nal Mep:oglorno
Inveslilmentl per 4.235.5 miliardi (54,S per cento
del totale). ' "
£ opportuno ricordare che l'art. 7 della legge 853/71
sul finanziamento dalla Cassa del Mezzoglomo re-
cita che sino al 31 dicembre' 1980 la percentuale
degli Investimenti effettuati In ogni biennio dagli
enti di gestione e dalle allende a partecipazione

Nel periodo 1951.1971 le partecipazioni statali han. statale à elovata, per I nuovi Impianti dal" 60 per
no realizzato In ItaHa Investimenti fissi per 10.899 cento all'80 per cento e che gli Investlmentl nèlle
miliardi e nel Mezzogiorno per 4.339 miliardi (33,80 regioni meridionali devono comunque rappresen-
per cento)., tare. una quota non 'Inferiore al 60 per cento degli
In valore assoluto ed a prezzi correnti gl'Investi- InvBstlmel1fl totali a qualsiasi fine e titolo effettuai.
menti delle partecipazioni statali Inlta\!la 8900 Gli enti di gestione, continua l'art. 7. hanno l'ob-
passdtl dal 288 miliardi del 1957 a 1722 miliardi bllgo di '!ltellentare ogni anno, e per la prima' voto
del 19718 nel Mezzogiorno rispettivamente da 69 ta entro ,un tiO:flO dall'entrata In vigore della legge
e 925 mnJardl ed In percentuale dal 17 per cento 853, programmi quinquennali d'lrWeStimento, nelle
al 54 per' cento, < regioni meridionali ,In cui vengano 'Indicati la entità
l flussi d'lnveatlmento non sono stati costantI. del livelli occupazionali-da raggiungere, Icublc.
Aurmtntano nel trlennlo ,1961-1963, 1'B8sando a, zlòtll per ragionI, \'Importo degli lnvesttmentl,non-
1914 mlll~rdi In Italia di fronte al 1057 miliardi del ché programm4 di. trasferimento e decentramento
trlennlo precedente e nel Mezzogiorno da ,274 a nel Mezzogiorno delle direzioni amministrative e
766,5 mlllàrdi. Calano negli anni successivi ragglun- commerciali del gruppi e delle aziende Operanti
gendosolo nel 1969 la quota del 1963, Registrano nel MelÌoglorno. ' "
una netta tendenza al rIalzo negli anni 1970-1971. Tali vincoli sono so!;) In parte e energicamente rl-
aSllommar:tdo In ,quest() biennio a 3.047mlllardl e spettati e. _dn ogni caso, senza alcun collegamento
rappresentando Il 27,8 per cento degli lilVestlman. ,con gli Istituti; regionalI. - ,
ti hal'Jlonall ,realluatl dalle partecipazionI statal! A questa osservazione, ,che mette In rilievo la
dal 1957~aI1969; mentre nel Mezzogiorno assom- , non osservanza della partecipazioni statali del vln- '
mano aj .535 miliardi e rappresentano 1135.3 per. ,coli e delle Indicazioni della legge. ciò che Inte.
cento (Tab. n. ressa annotare è che gli Investimenti In corso di



attuazione e In programma ricalcano ed eSaspera-
no le 8c~lte del passato.
Del 4.245;5 miliardi dol programma~rl vanno. aUa
Industria 2.904,1 mlhardl: ma bon 2.524 vanno alla
8lderurgJìl; altri 165 miliardi vanno aU'Alf88ud, men-
tre per 'Oli altri. comparti Industriali re8tano le
briciole; AI servizi vanno, 842.8 ml~larcn e alle In.
traatrutturealtrl 498,6 miliardi. ,
Del 4.245,5 mUlardl, Insomma, 3.865A (180per PEln-'
tal) marjtengono e consolidano le 8Celt~ trudl'
zlonalt (tab. 5).
li complés8o degli Inveatllmentl effettuati nel 11m
dalle aziende. a partecipazione statale ha aVuto un
IncremBflÌO rispetto al 1970 del 33,5 p'i:lr.cento e
nel 1972 (con 2A67 mlllardld'lnvsaUmentl 8ul
territorio', nazionale e aU'estero a fronte di 1.914
Imlllardi :del 1971)' segne un ulterklre Incremento
di circa Il 29 per cento).
Nel 1971~:a fronte di un aumento degli Investi-
menti fissi lordl.nazlonall di 193 miliardi In valore
allsoluto; e dell'1,O per cento tn lIalore percentuale,
ata un I!,cremento di quello ~e\le 'parteclpazlonl
statali rispettivamente. di 446 mlllaroi 8 del 33,5
per cento; In termini reati gl'tnvustlmentl effettuati
dagli sltti'operatorl calano dell'B,Gper cento, meno
tre quelli delle partecipazioni statali aumentano
del 25 parcento.
Nel settOre' Industriale, In termini monetari, gli
Investimenti complessivi nazionali noi 1971 sono
aumentati dell'8,3 per cento e quelli delle parte-
clpazlonlatatall del 40,B. La pratica stabilità (~,1
per cento) registrata nel 1971 dagli Investimenti
Industriali. In termini reali deriva dalla medkt. di
un Incremento del 29;8 per cento degli Investimen-
ti delle 8llende a partecipazione statale e di una
diminuzione del 7,5 per cento di quelli degli altri
operatori.
Nel settore del trasporti e comunicazioni gl'Inve-
stimenti :reali sono aumentati del 4,7 per cento,
come t1sòltato. di un'incremento del 16,7 per ceno
to di qualll delle partecipazIoni statali e di un
decremeQto del 3,4 per cento di quelli degli altri
operatorI. L'espansione e l'Incidenza del sistema
delle partecipazioni statali nell'economia e nella
conglunb;lra risultano evidenlll. .
Andando oltre Il sistema delle parteclpElzlonl sta-
tali e conslderendo l'andamento degli Investimenti.
fissi lordi nell'Industria delle Imprese pubbliche e
prtvete nel periodo 1963.1970, si rllevsche gli In-
vestimenti nell'IndUstria delle Imprese pubbliche
sono. pas'satl dal 33.6 per cento al 39,4 per cento
con un l!1cremento nel solo 1970 del 42 p-or cen-
to, mentre gli Investimenti privati sono diminuiti
dal 66,4 per cento al. 60.~ per cento con un tasst)
d'lncreménto decrescente che nel 1970 è stato pa.
rl al 14,8 per cento (Tab. 6).
Per quanto riguarda Il Mezzogiorno occorre tenere.
presente"gll .Investimenti realizzati, sostenuti o In-
centivati dalla Cassa per tutto lt periodo 1951.1971
e cM ammonteno a 9.040.3 millaroi In valori cor-
renti, co~1 ripartiti: .
- millatdl 5.139,0 per l'tndustrla(56,8 per cento);
- mlllar~1 1.794,0 per l'agricoltura (19,8per cento);
- mlllar!!1 1.273.1 per le InfrastnJtture (14,1 'per
centol: •
- milIardi 313,2 per l'artigianato e la pesca [3.5
per cent~);

- miliardi 314,8 per Il turismo (3,5 per cento);
- mUlardl 187,6 per Il progresso tecnico • lo
sviluppo civile (2,1 per cento);
- miliardi. 19.0 per le zone carattellluate da parti-
colare depressione (0,2 per conto),
,Bisogna aggiungere gli Investimenti realizzati, IO-
stenutl o Incentivati dall'Amministrazione ordina.
ne dello Stato che per lo ste8so periOdo ammon-
tano a 7.432 miliardi e gli Investimenti effettuati
dall'Enel negli anni 1966-71 per un totale. di 869,3
miliardI.
In conclusione, dal dati riportati (e 'che non esau-
rIScono tutto l'tntervento) risulta che l'attiVità
pubblica nel Mezzogiorno ha comportato un v0-
lume di Investlmantl di circa 22.000 miliardi. 8 cui
le partaclpazlonl atatall hanno concorso con 4.338
mlllarol.

Risultati e valutazione
delle scelte compiute
Possiamo a .qU9sto punto domandarsi: quale efft.
cacla ha avuto questa mole notevole di InveatJ.;
menti o quale ruolo hanno avuto le partecipazioni
statali, nal quadro della generele azione pubblica,
si fini dell'occupazione, dell'8wIo di, un reale
processo d'lndustrLalluazlone. della trasformazio-
ne economica e sociale del Mezzogiorno?
la risposta è nella realtà.
L'occupazione nelle aziende e partecipazione sta-
tale nel Mezzogiorno è paslIeta da 41.500 addetti
nel 1953 il 117,200 nel 1971 e rappresenta Il 25,2
per cento dell'occupazione Italiana, pur tenendo
conto di un'Incremento occupazionale pari o 70.000
umtè (con una crescita annuale media di 3.880
unità) non si può non rilevare la sproporzIone tra
entità degli Investimenti e risultato occupazionale,
la squIlibrata distribuzione dell'occupazione per
settori e regioni, la sua assoluta Inadeguatezza di
fronte al bIsogno di lavoro e alle carenze econo-
miche dell'economia meridionale (Tab. 7).
Si prevede che. a compimento del programmi In
corso di attuazione e di approfondlml'lnto. l'occu-
pazione nel Mezzogiorno segnerà un ulterfore
aumento di 7n-s0.OOOunità,
SI tratta di una goccia d'acqua nel grande mare
della dhJOccùpazlone. dell'emigrazione, della popo-
lazione InattIva delle regioni meridionali.
1\ bilancio de! Mezzogiorno è scolWOIgente: la di-
soccupazlone palese e nascosta "raggiunge certa-
mente I due. milioni e mezzo di peràone In età
di lavoro e si prevede sino al 1980 una nuova
offerta di lavoro di 2 'milioni di onltà; tra Il t961
e Il 1971 la popolazione residente è aumentata di
225.000 persone di fronte ad un saldo del movi-
mento naturale di 2.543.000 persone, per cui
2.318.000 lavoratori e loro famIlIari (330.000 per.
sone all'anno) hanno continuato ad emigrare di
f.ronte ad un saldo negativo del movimento migra- '
torlo che nel periodo 1951-61era stato di 1.750.000
unità; nello stesso periodo la popolazione attiva il
scesa 'dAI 34.7 al 30,1 per cento (-788.0001.
Sa nel periodo 1951-61, a fronte del calo tt811'8grl-
coltura di 870.0000 unità, si è realizzato nell'Indu-
stria e nel terziario un aumento di persone sttlve
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di 880.000 unltlJ, nel 8ucceealvo perlodo 1961-11, a
fronte det calo ne.II'agrlcoltura di 1.100.000 unità.
l'ewnento negli altrI settorI è stato di 302.000
unità.' I . I

Per qlIat\to rIguardI l'Industria, t'occupazione, nel
perlodo198to6O, •• passata da 1.305.000 a ,1.195.000
uniti con un Incremento 88soluto dI 490.000 unltll
e perèen1Iuale del 37,S, mentre at ;971 tocca
t .•. 000 'unIti! con, un Incremento assoluto dI
100.000 ullftll e percentuale del, 5,5 per cento.
Nell'utlllmo decennio ~ lt terziario' che assorbe una
certa 'aliquota dI lavoro, mentre l'occupa21one In.
dustrtale mte pressocch6 stazIonarIa.
l'occupaZIOne" neU111dustrie manufatturlera (che
lnelde solo per Il 16 'per cento sul totate nazionale
dell'occuptzlone) •• addIrittura dimInuIta di 37.000
unItà In çonseguen%B del fenomeno della • moro
talltll _, l. spl9gatlone consiste nel fatto che la
pollttca cflncentlvazlone all'lndtmtrkdfuazlone del
Mezzog1ort'l0 (che, assommando I contributi nazlo-
nell a quelU regionali, riesce In certI casI a co-
prlre Il 100 per cento del costo degli Implantl) ha
per un vefSO crelto 182.000 nuovi posti dI lavoro
attl1MttBograndl Irnt'lantl (a cui è andato 1'80 per
cento de(lll Investlmentl agevolatI), ma ha per
t'eltro verso fatto scomparire 219.000 posti di
lavoro; abbandonando 8 se stesse le piccole e me-
die Industrie glh esIstenti. .
Non st wole affermare che le parteclpa210nl sta-
tali slano'Ja clIUsa dJ questa sItuazione ° che da
sole poaSéno rlsolverla. Ma " certo che le parte-
clpazlonlstatall, con l'attivItà svolta nel Meno.,
gloma, hllnno contribuIta a sostenere la espan.
slone mOhopollstlcs, aggravando gli squlllbrl' ed
I problemI del MezzogIorno. le partecIpazioni sta-
talI hanno compiuto scelte economIche e politl-
che, prMleglando le IndustrIe dlbese. le 4nfra-
strutt'llre $ I servIzI.
I grandi ImpIanti dI base rl9J'ondono s decisioni
e flnalltà. di carattere nazIonale ed anche Inter-
, nezlonale:
oevuno essere, a certe condIzIonI, collocate nel
Mezzogtorno. Ma non possono essere gabellate
come le 'Industrie • motrici. dello SVIlUODO del
Mezzogiorno, come fattori • rlsolutorl. dell'oceu- .
pazlone & degli squlllbrl 'tra Nord e Sud,
I grandi ImpIantI nel settori di bose. realIzzatI o
prograrnniatl dalle partecIpazionI statali e dal Clrup.
pl mon*llstlel privati, assorbono enormi Inve.
stlmentl .ed Il massImo d'Incentivazione puhbllca
el capItale, ma danno mInima occupazlona nt rap-
porto cap!tBle-sddettl per I metallt non ferrosi à dI
90 ~Jlanl,1'8r la chlmlce primaria d' ,100. oer In
slden.rrglQ dI 130, per I derivati del petrolio di
250: per1uttf~11 altri settorI varIa. Invece. da lln
minimo dI 3 ad un massImo di 50 mlllonlll.
Fnilscono di condizIonI naturali vantaM'ose, di va-
ste estei'!slonl planegqlatf, del mare. dell'acqua.
non pl£J, repelllblll del Centro-Nord. Ma restAno
estranfll all'economIa del Mezz~lorno. Importando,
nella maggior parte del cas', " 100 per cento delle
materIe occorrentI alla lavorazione ed esportando
una pere,tituale poco pi£J bassa del benI prodottI.
I grandI': Impantl di base nonnrovocano dlffusto-
ne Indùstrlale: anzI, provocano la • mortalità. del-
la piccola Imprese e dell'occupazIone alà esisten-
te. ~Bno l'ulteriore abbandono dell'agricoltura
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o nuove lacerazlonl Gll'lntem~ delle regioni meri-
dIonali.
Prendiamo la slden.rrgla. A parto ognI consIdera-
1.101'10sulla prospettiva della produzione e del mer-
cato dell'accIaio e dell'estensione della base sld.
rurglca del Pae98, al tratta, oggi e per l'avvenIre,
di affrontare per l'economIa Italiana e, In parttco-
lare, per l'economia marldlonnle I problemI di
struttura e d'IndirIZzo del settori che operano a
valle della prodozlone dell'acciaio (seconde la-
vorazioni e meccanica}.
Il Mezzogiorno partedpa già con Il 40 per cento
alla produtlone nazionale dell'occlalo, ma 18 sua
quoto di partecipazione all'Industrio meccanica &
8ul 10 per cento. Il problema à, allora. di elevare
verso Il 40 per cento le attivItà oonsumatrlcl dI
acciaio, che creaM occupazione e avWano un pro-
C8980 reale di diffusa IndustrIalizzazione.
Per lo parte che' ad essa compete, le partecIpazio-
ni statali, In vlrtrr del programmi attuati o In corso
di attuazIone nEIIIsettori dI base, riducono il loro
ruolo B rendere un servizio all'Industria monopott.
'atlca secondo Unti filosofia di • colonialismo Indu-
striale _, che concepisce Il Sud come produttore
dell'scclalo di' masso e delle sostanze chimIche
prlmal11e per l'lndustrla trasformatrlce del Nord.
Nella stessa logica s'Inquadra l'Intervento nel aero
. vizi e nelle Infrastrutture. che hanno costItUito
una delle scelte princIpali ed hanno Impegneto una
larga fetta delle rIsorse delle pp.ss.
l'Intervento delle PP.SS., come quello generale
dello Stato, li stato utilizzato per allargare alle re-
gioni merIdionali Il mercato monopollstlco o In
terminI d'I • e!3slstenza. per creare una domanda
aggIuntiva di sostegno 'el sIstema (e cos1, soddI-
sfacendo anche le plll pressantI eslnenze sociali,
attrarre forra-lavoro. IJberalJzzarla dalle campagne
e rendetle dlS1lonlblle per Il Nord] o In terminI
di attrezzstura dI alcune aree al finI della loro In.
tegrazlone nallo sviluppo egemonizzato dal Nord.
le regIonI meridIonali hanno certamente bIsogno,
Il Il,,ello avanzato, del servizI e delle lnfrastruth.lre,
che 9lano S1leclflcamente funzionali e superare la
disgregazione territoriale e sociale. a collegarsI
con le malti! economIche esistenti (ad Incomln.
clare dall'agricoltura e dalle pIccole El m,edle In.
dustrle), a rompere l'Isolamento tra le fasce pia-
neggianti ed ,II grosso della collina e della,. inonta.
gna (che rappresentano 1'85 per cento dell'Intero
terrltorlol. a' formare ed a quallflcare le fone so-
cIali locali - lavoratori, cetl medi attfvl tecnici -
como nuOvi Boggettl dello svUuppo. L'Intervento
pubblico e delle partedlpazlonl statel' ha, Invece,
perseguito lo scopo dI tagliare alcune fette del
territorio meridIonale e di attrezzarle come base
di atterraggio delle grandi Imprese pubblIche e
'prIvate e come punti di collegamento e dI comu-
nlcazl0ft9 tra lo zone In sVilluppodel Mezzogiorno
e l'area settentrIonale. dominata dalle grandI con-
centrazioni di capitale. E cos1 anche di questo In-
tervento " Mezzogiorno ha. pagato le conseguenze
negative In terminI dI nuovi sqult1brl, di nuDvl e
patologici processi di terzlarlzzazlone. cii emargl.
nazIone delle stragrande' parte del terrltorlo e del.
l'economia.
Se "esperIenza di questi anni ha fatto crollare
tutte le pS8udo-teorlo del settori propulslvl del fato



tori tralnflntl del prerequlsltl, delle aree, del poli,
delle dlr.ettrlcl di sviluppo. degtl 8ss1 attrezzati,
tuttavia;1I programma delle partecipazioni statali
non InnrNa nulla rispetto al passato. ma anzi peg'
giara le ~endenze già dimostratesi Inefficaci, ed In.
congruenti. Le scelte d'Investimento e d'Intervento
continuano ad andare nella stessa direzione di prl.
ma con l'aggravante di allargare Il campo degli In.
tervenUall'edlllzla privata e pubblica, all'urbanisti-
ca, alla pianificazione territoriale, all'aéologla, al
progetti" $peclell,
C'è 'a nliCessltàdl affrontare questi problemi e di
approntare strumenti che abbiano ,lo capacltll di
farlo. CI' troviamo di fronte alla crisi eall'lneffl-
clenza s'l3mpre più grave della pubblica amministra.
zlone. '
Ma devé 'essere respinta la linea dl risolvere I pro-
blemI es!stentl, ricorrendo al sistema delle parte.
etpezlonl,'statell e allargandone la sfera di decisio-
ne e d'azione nel campo della Infrastrutture e del
servizi. Questo li \ln modo dl eludere la riforma
della pUblJllcBamministrazione, d'eluoore lo stesso
problema, della rlstrutturazlone delle PP,SS., affi-
dando la' gestione, almeno delle Infrastrutture e di
certi aGl'VIzi,ad un ente pubblico direttamente ope-
rante e,con una formula diversa da quella privati-
stlca dene società per azionI. E' un modo anche
di violare e svuotare I poteri e le funzioni delle Ra-
gioni secondo una linea tecnocratlca e accentra-
trice chè le partecipazioni atatall e la Cassa per
Il Mezzogiorno portano avanti. Ma. sopratutto, 1m.
postazlonl e scelte di questo tipo esprimono ancora
una volta- la funzione subalterna delle partecipazio-
ni statali e dell'Intervento pubblico In generale
nel prestare • pubbliche utilità. (Infrastrutture
economlcpe, servl21180clall. produzioni di base co-
me l'elettricità, gl'Idrocarburi. la siderurgia, " ce-
mento) "-al grande capitale privato. che si riserva
le declllitml, quantltatlve e qualltatlve, d'lnvest'!.
mento nél settori produttivi. E cosl operando an-
che le flarteclpazlonl statali trovano terreno como-
do e faCIli occasioni di profitto, di speoolazlone e '
di spreco~ ma rinunciano ad un massiccio Interven-
to diretto nella Industria manufatturlera di tresfor-
mazloneper una l'rofonda modifica delle strutture
economlc!te e sociali del Mezzo~orno_ '

Per una' revIsione del ruolo,
del contenuti, del metodo dell'Intervento
Ouesto nOli vuole dire che le partecipazioni statali
non deb~no daro " loro apporto atla realizzazione
di una pplltlca, per esempio, dell'ecologia e del
progetti' $Peclall. Ma vuoi dire che anche 4" questo
cemp() l'apporto detle partecipaZioni statali, lunql
dal risolversi In una spoliaZione del poteri e delle
funzioni delte Regioni o In 4i1terventl solo lofra-
strutturali', deve essere specificamente rivolto alla
produzione di mezzI tecnici ed all'attuazione di Inl-
zlatlvelridustrlatl che diano un contributo otlql.
naie e dfJtermlnante" atla soluzione del problemi
ecologlCI)l di quelli derivanti dal proqettl SfJeclal1.
Vogliamo, In conclusione, I1lbadlre che "Impegno
delte partecipaZioni statall deve essere concentra-
to nell'ettlvltà Industtlale.
Esamlnla'rl'lDI dati del 1911, che reglstrano.l'lncl-

danza delle partecipazioni statali sugli Investimenti
e 9UII'occupa:!Ionedell'Industria manufstturlera.
Gl'Investimenti, In ftatta ammontano 8 2.704 miliar-
di e nel' Mezzogiorno 8 1.132 miliardi, mentre gli ,
InvestimentI dalle partecipazioni atatall sono rispet-
tivamente di 1200 e di 728 mUlardl. (Tab. 8)
La partecipazionI statali concorrono agII InvestI-.
menti nazionali e meridionali con una quota per-
centualeche è rispettivamente del 44,34 'per cen-
to e del 64,4' per cento. L'occupazione, sempre.
netl'lndustrlfilmanufattulllera, è In Italia di 3.058.000
unità e nel Mezzogiorno di 506.219 unItà. Ouella
delle partecipazIoni statali è rispettivamente di
346.900 e di 93.600 unItà e percentualmente del-
1'11,34 per cento e del 18,51 per cento. (Tab. 9)
1\ valora aggiunto delle partecipazioni statali nel-
l'lndustl1la manufatturlera ed estrattiva' è per Il
1970 dI 1.486 miliardi dI fronte a 16.126 miliardi
del corrl!tpondente valore aggiunto nazIonale e rap-
presenta una quota percentuale del 9,2 per cento.
Se gl'Investimenti delle partecipazioni statali han-
no raggIunto specie nel Mezzogiorno un traguarde
molto alto a compensazione del calo e dell'assoluta
Insufficienza degli Investimenti privati ed 8 soste-
gno della congkintura, tuttavia la potenzialità Indu-
striale del!e partecipazIoni statali resta sul' 10 per
cento di quella nazionale: è, pertanto, 'una compo-
nente necessarl~, ma non sufficiente, deJ processo
di espansione Industriale del Paese e dell'Indu-
strializzazione del Mezzogiorno, a 001 devono esse-
re piegate tutte le rlsorse e le forze nazionali e
meridionali. private e pubbliche_
Le tlnee di sviluppo Industriale e le scelte setto:
rlall e produttive delte partecipazionI statali devo-
no concorrere essenzialmente all'aumento massi.
ma dell'occupazione. alla creazione di tln torte e
dIffuso tessuto Industriale, alla trasformazione del•.
l'economia e della società meridionale.
Sulla base di un esame cl1lt1co e radicale della
esperienza passata. della dimensione e della gravI-
tà del problemi. di un approfondimento delle con-
dizioni attuali del Mezzogiorno e della natura dello
sviluppo economico ed Industriale, e al di fuori di
pseudoteoria. che ricalcano le tendenze In atto, e
di mere fOMnule di misure correttIve e razlonallz-

'zattlcl, che rendono plìl grave a caotica la situa.
zlone, bisogna tenere bene In mente che l'lndo-,
strlallzzazloM e lo sviluppo del Mezzoglor"o non
sono rlsolvilbll! nel quadro politico ed economico
del • vincoli. e • delle compatlbllltll., dominato
dall'espansione o dalla rlstrutturazlone monopoli.
atlca. ma, al contrarlo, si affrontano e si avviano
a soluzlono so si spazzano I nessi strutturalll, che
subordinano Il Mezzogiorno alle convenienze del
monopolio e del gruppi locali di clientela e di po-
tere, se si compiono scelte Innovlltrlcl di polttlca
generale e di qualità dello sviluppo. se si costruI-
sce, Insomma, una strategl.a alternativa di svl.
luppo.
Su questo terreno varino collocati I programmi del.
le. pàrteclpazlonJ srotall. Il cui Intervento nel Sud
(come. d'altra parte, tutto l'lntervento pubblico e
privato) ha nel passato provocato effetti di soste.
gno e di propulsione del gruppi monopollstlcl, a9-
fJravando c081 gli squilibrI. SI tra~a ogç}1di sotto-
porre questo Intervento a scelte d'Investimenti. di
produzioni, dI organizzazione aziendale, di marca-
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to, di con~mo. che, determinando effetti cumula.
tlvI per lo llVlluppo.del Metzoglomo, contribuisca-
no ad allargare ed 8 rafforzare la base Industriale
ed economIca del Paese I.

Una revisione profonda degl'l Indirizzi delle parte-
cipazioni statali Ya Inquadrata, oggi, nell'esame cri-
tico che Islndacetl operai, I gruppi dirigenti delle
Regioni meridlonafl e I partiti democratici a INel.
lo nulonalé stanno portando avanti 8ul modo di
superare là~grave crisi che Investe la società me-
ridionale e che costituisce l'aspetto plil acuto e
drammatico della plb generele crIsi economIca, so-
ciale e pol!Uca nulonale.
Tale riflessIone critica - condUce alla conclusione
che " carattere strutturale dena crisi economica
nazionale non 81 supera se non si colloca la solu-
zIone della--questione merldlonale. come obiettivo
centrale d,- un nuovo tllpo dI 8vlluppo economico
naz/onele.
Nel dOetm1ento preparatorio della recente Confe-
renza di qagllarl delle Regioni merldlonalt si af.
ferma e questo propositO": • l'economie italiana,
e con eS88 Il Mezzogiorno, si trovano dunque di
fronte ad una svolta dlfflolle. Unico fatto che sem-
bra esset'8.':certo è che" tipo di sviluppo deglt ul-
timi venti anni, agevolato da un coerente sistema
di Interventi straordinari non assicura né lo svilup-
po del MezZogiorno né lo sviluppo dell'Intero Pae-
se. eln -$egulto at aggiunge • ti tema centrala
dell'azione politica nel Mezzogiorno è quello di fare
corrispondere al riconoscimento del rilievo cen-
trale che ha Il problema del Mezzogiorno al fini del-
lo sviluppo: economico. sociale e democratico del-
l'Intero Paese di una polttlca veramente nuova
orientata verso ta modificazione del sistema di foro
mazlone e distrIbuzione delle risorse. cioè In defi-
nItiva una ~rganlca politica di programmazione e
di riforme,;. E tirando le conclusIoni èhe derivano
da queste IIffermazlonl 81 aggiunge ancora: • Obiet-
tivI prlorltrirt devono essere consIderati l'espansio-
ne dell'occùpazlone e l'espansione del consumi so-
ciali. Soltanto attraverso Il raMlunglmento di questi

-due obiettIvi si può operare un effettivo rllanclo
di tutta l'economia nazionale e Il superemento del.
la crisi strirtturale che caratterizza l'apparato pro-

_duttlvo e Tassetto socIale In questo momento, Vo-
lere contllWar8 8 porre come alternativa a tale
obiettivi qt;lS!lo dl un generico rllanelo produttivo
significa lrr1.boccsr8la strada fin qui seguita e per-
ciò condannare Il Mezzogiorno ad una permanen-
te e definitIva condizione subalterna rispetto al re. -

. sto dell'ltal!a e ancor pltJ rispetto al resto dell'Eu-
ropa -,
SI pongoné). pertanto, due problemI a propos4to
degli Investimenti nel. Mezzoqlorno, Il primo è
quello dell!, dImensioni quantltatlve e delle scel-
te qualltatfve il secondo è Quello delle forze socia.
Il che debbono essere protagoniste e destinatarie
di queste 'Bcelte.
QuestI due problemI possono trovare soluzione
soltanto In: una politIca di coerente programma-
zIone democratica. Componente essenzlate di que.
stapolttlca di programmazione democratica deb-
bono esliere I pianI regionali di pIena valorizza.
zlone detl&--risorse materIali e umane di ciascuna
teglonen'lérldlonele. E nell'ambito degli 'ndlrlzzl
di questl f)lanl reglooall di valorlzzazlone delle rl.
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sorse che devono collocarsi I programmI di Inter-
vento delle Partecipazioni statali. Ciò sIgnifica che
I programmi dalle Partecipazioni statali dovranno
eSsere Il risultato di una. ampia consultazione de.
mocratlca Il cui momento qualifIcante può essere
rappresentato da vere e proprie conferenze regio-
nali delle PartecIpazioni statali. Il volere Ignorare
e mortificare, come si sta facendo ancora oggI. la
realtà nuova del sorgere delle Regioni signIfica
muoversI ancora secondo la logica dell'Intervento
straordinario I cui risultatt fallimentarI 80no 80t-
to gU occhi di tuttI. '
In questo quadro compito preminente delle PP.SS.
è quello di realizzare un Intervento massiccio nel.
l'Industria maoofatturlera di trasformazione, creano
do,. non con Intervent" settorlall ma con una poli-
tIca organIca d'lndustrla)lzzezlone, delle grand! uni.
tà nella mecc~nlce, nella chimIca, nell'alimentare
moderna, nel rami .Industrlall collegati alla edili-
zIa, Interno a cui costituire conte8tualmente un
tessuto 4ndustrlale capace di utilizzare t prodotti
delle grandi unità e capace di fotnlre a queste 1\
materiale della propria produzIone.
SI tratta di creare del centri forti e moderni di gra.
v~8zlone delle piccole e medIe Imprese. dI orga-
nluszlone Intesettorlale e Interazlendale, di stl.
molo e rafforzamento del mercato In quel~rami del-
l'Industria manufatturlera. che p\fJ degli altri as.
solvono ad una funzione realmente • motrice - per
ta soddlsfa7.lone del bisogni di fondo e la valorlua-
zlone delle risorse presenti e poten1'lall delle re.
glonl meridionali.
SI possono Individuare. In modo selettlvo, settori e
produzIoni, che hanno un intenso grado dI artico-
lazIone e di correlazione e degli alti Indici di at.
tlvazlone che combinano un basso capitale, una
Intensa ocoopazlone (con un rapporto capitale-ad.
detti di 10 milIonI: nella meccanica con mille mI.
lIardl si creElno centomila posti dI lavoro. mentre
natia slderorgla se ne creano solo settemllal. una
medie ed alta tecnologia, tempi brevi di Installa-
zione, condizioni di Integrazione con l'smbfente
storico ed ecologico. Bisogna. In primo luoqo, te-
nere conto contro ogni contrapposizione tro Indu-
strie tradizIonali e Industrie d'avanguardJa, contro
ogni filosofia che fa della produzione automobili.
stlca l'Industria-madre (delle distorsionI), contro
-I miraggi della «nuova frontiera" del settori di
tipo californiano. che per /I Mezzogiorno, per /I 8U-
peramento degli sqtllllbrl,-I?er Il rafforzamento del.
"apparato economico del Paese, ti primo settore
traente è Il settore che produce beni stromentall.
Valutando la struttura ed I reali bisogni dell'eco-
nomia Italiana, l'Impegno prioritario delle PP.SS_

.deve e8Sere decisamente rivolto al settore mecca-
nico con particolare riferimento al comparto del
beni strumentali. .
Ouesto settore soffre nel Mezzogiorno relatlvamen.
te al resto d'Italia e In Italia relativamente agII al.
trl Paesi Industrializzati di una strutturale debo-
lezza In termini d'occupazione. d'Investimenti, di
produzione, dI commercIo estero_ D'altra parte, Il
settore meccanico, Insieme al chImico. accreace
continuamente la sua Importanza negli altri Paesi
sviluppati. è un settore progressivo al flnl dell'oc.
cupazlone e del progresso scientifico e tecnologico,
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Offre, perténto, per le oggetttve posSIbilità di svl.
luppo e per le finalità. sociali ed econOmiche da
raggIungere una basa solida all'InterventO della
partecipazIoni statalI.
Operando nella meccanica e negli altri settori ma.
nufatturlerl. di trasformazioni le parteolpazlonl sta-
tell determltall determinano unÌt prima fondamenta.
le condlzftin.e por trovare le vie, I m.odl ed I mozzi
di promozione dell'Industria locale e. per contr.!bul-
re al rafforzamento, alla rlconverslone, alla. reti.
zlono di un tessuto Industriale moderno e stabile
di piccolo ,IndustrIe.

Promollonedella 'piccola Industria

La crIsI, che Investe la piccola Industria del Mez.
zoglorno, cha elimIna migliaIa dI Impre$e ed espel-
le dal processo produttivo migliaia dI lavoretorl,
è li risultato della poUtlca s1no ad oggI seguIta,
Basta perisara alla storia degli Incentivi: nati l'M
sostenere la piccola Industllle sono andati per "SO
per cento al capitale. al grossi complessi setten-
trionali. alle grendl. Imprese pubbliche e prIvate.
Una racente IndagIne del Mediocredito ha rivela:.
to che la. dlmenslon~ media delle Imprese agevo-
late dallelegg1 per la pIccola Industria è di 112 ad-
dettI, que!la delle Imprese agevolate dalle. leggi
del Mezzogiorno è di 400 addetti, quella ~lIe Im-
prese agevolate dalle leggI per Il credito alle
esportazioni il di ben 3.475 addettI. .
I problemi delle piccole Imprese vanno collocati
nell'ambito di una l'lUovapollblco del credIto e del
fisco, dolla struttura dagli Investimenti Il del set.
tori d'Intervento., della 'relazlone tra occupazione e
produttività, de.1 rapporto tra Industrie di !!econ-
da lavorazIone e pIccole Imprese, fomltJllcl e con-
sumatrici di prodotti complementarI e collegate da
un altro .grado di Interdlpendenza tecnlco.econo-
mIca. Ma vanno, sopratutto, affrontati con una. po-
litica di promozione, attuata con una masstccla ano-
na pubblica .dl sostegno scientifico. tecnologico ..
finanziario, di eeperlenza e di quadri, che è decisI-
va per l'lndustrla~lzzflzlone del Mezzogiorno.
Non è la calata delle grandi Imprese dal Nord al
Sud che favorisce l'Industrializzazione delle RegIo-
nI merIdionali e quella dell'Italia del suo comples-
so_ Me una polItica che determini Il sorgere dI IJIc-
cole Imprese e rafforzi quelle fjslstentl è una po-
ittica che favoriace con l'Industrializzazione del
Mezzogiorno quella di tutto ti Paese.
la creazlona di grandi Impianti di base nelle Re-
gioni soaosvlluppate è una vIa facile, che r19l'0n-
de alle convenIenze del monopolio ed ha eHlcacla
per le Regioni gIà sviluppate, dove tali ImpIanti
continuano B procurerai I beni, I servizi ed ognI
tipo di Inputs, che non trovano nelle RegIoni In cui
operano, Ma appunto per questo il una via di «co-
lonialismo IndustrIale a, che non ha efficacia tre-
smrmatrlce e propulstva o addirittura ha efffcaola
negativa par le. Regioni In cu! sono collocate.
La teoria, secondo cui le piccole .Imprese non sor-
gono anno resistono nel Mezzogiorno per man-
canza «dell'ambiente Industriale -. mentra le gran.
di Imprese sorgono Indipendentemente dall'ambien-
te per diventarne fattori di rottura, ha fatto falli-
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mento. A venti anni dallà .IstItuzIone' delia Cala.
e di politica per là IndustrialIzzazione al pub con-
statare nel MezzoglQrnOla presenza di atcunl g,.n- .
di compIessi ed In91eme la persistente mancanza
dI un ambiente Industriale ,la mortalità el. crlal
profOnda dalla plccoia azienda. '
lo via, certamente più difficile, .del\'lnduétrlelezza-
.zlone passa attraverso la eat~nslone ed li' raffor.
zamento nel. Menoglomo delle piccole Industrie,
legate sII'ambiente localo e per cl~ l!tQÌlaoCapeCt
dI tresformarlo In ambiente Industriale ..
r: chtaro che le Imprese nascono In tlne sltulzlo-
.ne di gravI. dIfficoltà ed hanno da stiperete un. t:Je-
rtodo di Inefficienza, :dl btiss8:p",duttlvl~è, dlln-
sUfflclente tecnòlogla;' .. ' . . .' .
Come è un fatto la carenl.8' d'lmprendltorl.alltà del
MezzogIorno proprIo perch l'Imprendltorlalltà non
preeslste atl'lndustrlallnllzlo"e, M.a le difficoltà al
superano e l'lmpr,endltorlalltà si f.ormn (.l'appren-
dere per esp9rlenza.) nel corso deU'attlvltlJprò-
duttlva e del processo d'lndustrlaMzzazlone,
QuI è Il secondo fondamentale compIto delle PP.SS.
Contestualmenle alla creazione dI centrl IndustrI.
Il dI trasformazIone, che sI caratterizzano per hi
loro capacità dI attrazione e di Irradtazlone nel-
.l'amblente circostante, le partecIpazIonI alatali, nel
quadro di progremml settorlall e terrltorlall d'InVe-
stimenti e dI progetti operativi. devono sostenere
e promuovere le attIvità Imprendltorfall minori, rea-
lizzando anche forme di azIende. mIste, con Inter.
venti di sostegno della produzIone, di assIstenza
tecnica. di IntrodUl~lonedI nuove tecnologie, dI rl-
cerca e di sperlmentazlone. di processi produttIvI
Integrati, .con le varie forma di laaslng, factorlng,
marketlng.
AI di fuorl delle prospettive estreme della concen-
trazione o dell'Isolamento ed ese:urlmento, le parte-
cipazIoni statali possono stImolare soluzioni nuo-
vo c~e alleggerIscano le Imprese mInori dal pesI
non sopportablll dalla loro dimensione. favorIscano
Il progresso tecnIco e le capacità Imprenditoriali
attraverso lo.cooperazione e Il raggruppamento del-
la Imprese per una a2l10necomune d'acquisto e ven-
dita, di ricerca, di speclallzzazlone, di approvvlglo-
namanto finanziario, di attivItà formativa, dI strut-.
ture direttive.
.Oue,sta dlf.f1ollee cot)lplessa politica di promozIo-
ne e di sviluppo, che deve Impegnare le partecIpa-
zionI statali, trova le vie della sua attuazione sul
terreno democratico di un collegamento organIco
e dialettico tra Regioni, associazioni degli Impren-
dltorl. sIndacati, partecipazioni statali.
Seguendo le .linee e le scelte, 8 cui abbIamo fuga-
cemente accennato, le parteclpazlor;J statali posso-
no dare un contributo rilevante all'Industrializzazio-
ne del Mezzoglomoe. In prImo luogo, all'IndustrIa-
lizzazione dell'agricoltura.
" rapporto agrlcoltura-lndustrla resm e dIventa .
sempre di pl£JunI del nodi fondamentali dello svi-
luppo del Mezzogiorno e del Paese.
Il nodo del rapporto aQrlcoltura-lrioostrla. che è nel.
lo sostanza Il rapporto tra clttè e campagna, tra Il
Sud e Il Nord, non si scioglie nell'ambIto dell'at.
tuale tipo di sviluppo.
Puntando sull'espansione monopollstlca e sulle
aziende capItalistiche, che di esse sono teste di
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ponte nelle campagne, 15 quest!cna agrnrla e me-
ridIonale non ti stata risolta, n6 potava essete ti.
.solta, Orlnvestlmentl che cl sono stati e sono sta-
ti Ingen~l. PUt sa hanno .tagglunto certo tl8tlltatl
quantltatlvl per la patìe ••forta.. del sIstema, non
hanno tl,Attavleattenuato, ma ill1zl hanno approfon-
dito gli equilibri cha si dovevano colmate.

Per un nuovo rapporto
tra agricoltura 0 Inriustr!a

Una esperienzA, ormai lunga e che non consente
altri margini d'attesa e d'Indagini, cl d!ce che una
politica Intesa £id svvlal'e a sofllzione la questiona
agraria e metldlonale senza IntervenIte sullo stroz.
zature, 9Ulle struttura e sovrastrutture, cho lo han-
no causata, è una politlca, che, alla flM, cl rlpro,
pona le stesse qua3tlonf In tetmlnl di estrema gra-
vità e drammaticità, da oul si può anche ricavare
la conclusione surrettlzla (palao-nco capitalistIca
o estremIsta che sia) dI negare l'esistenza stessa
della questione egrm'la e meridionale. In verLtll, la
situazione delle canlpngna e del Manog.lorno è in.
8ostenlbllo ed è In contraddizIone Insolubile con
l'attuale tipo dI sviluppo; le condizioni cl! lavoro
dette masse bracclantHI e contadine sono In con-
tradc:UzloneInconciliabile con le moderne condizIo-
ni di produzione; l'sgrlcolt:urn sI Inarglnallzr.a di
fronte agii altri settori economicI.
la contraddizione tra agricoltura e Indwltrla è una
delle contraddizioni tlp!che del sistema monOfloll.
stlco ed è una contraddlziono specfflca del concreo
to storIco forlnarsl dc! caoltallsmo Italiano che
conflgura.o sostanzìn In qua~tlone merldlonar~.
SI supera questa cÙ!1traclrl~2IQnee s'Instaura un
nuovo rapporto tra agrlcortllro El Industria, es si
camblano.1 I1lI>portlsociali di produzione, se si col.
plscono le cause strutturali, Interna ed esterne al.
l'agricoltura, che hanno condizionato El condizIona-
no lo svtluppo dalle forze produttive. le dlmenalonf
ed II tIpo. di mercato, Il ritmo e l'IndirIzzo del pro-
cesso dlpccumu!azlono, l'IntensItà e la destinazio-
ne deglllnv6stimenti produttivI.
SI pensi per un momento alla rondlto fondiarIa. al.
la sua negativa Influenza sul prezzi del prodotti agri-
coli, sugli InvestimentI, sull'adeguamento ddla di-
mensIoni ~ecnlche od economiche dell'impresa agra.
rla alle esigenza dI una agricoltura modarna; al pa.
so che nel Mazzogiorno, dove tocca Il 21J.30 per
cento del prodotto netto e dova esercita ancora
una pal"te.decisiva noi determInare lo stato d'Infe-
riorità non solo eco'1omlca. ma sociale e civile del.
le popolazionI merld!onall.
SI penai alla massa dal profitto agrario cElpltallstl.
co, che, nonostante la contrc.z!ona della superficie
produttiva e del lavoro cHpendente, si è Bccresclu-
ta sIa per la più alta produttività del lavoro e per
I pIù bassi costi dI produzione conseguiti dalle
grandi azl~nde e sia, sovratutto, per I profittA dlf.
ferenz!all .che le .grnndl azienda, prlvlleglate della
politica del pubblici flnanzlLlmontJ,del credito e dal
fisco, reaUzzano In concorrenza con milioni di azien-
da contadina, costrette a produrre a livelli di bas-
sa produttivItà, di alti costi, dI pesanti onetl,
SI pensI lilla diversa taglone di scambIo tra prez-

ti acrlcoll ed Indw.ttlBII, che è uno del veicoli at.
traverso cui si depreda l'agricoltura e si realizzano
forti sovraproflttl monopollstlcl, sia In una fase di
prezzi dectescentl del prodotti industriali (per la
velocità delia rotazione del capitale Industriale, per
l'alta produttività 6 I bassi costi di ptoduzlone del-
la grande Industria) e sia In una fase di prezzi cre-
scenti del prodotti Industriali occorrenti all'agricol-
tura.
SI pallsi alla vertiginosa scalata dol valore aggiun-
to del prodotti agricoli ed alImentari Incorporato
dal gtUppl monopollstlcl, che dà all'Italia, nel con-
fronti dal Paesi dal MEle o degli stessi. Stati Unltl
d'Amar~ca, un primato per Il distacco abls8ale che
separa Il valora dalla prodUZione all'origine da quel-
lo flnale nl consumo. Pet questa via dell'Incetta.
della ttasform'3z~one, della commercializzazione de'
ben! ul!mentòrl, Federconsorzi, gtandelndUstrla
ptlvata e dGHe partaclpa~lonl statali, centri com-
matelall luctano eì10rml profitti e sovtaproflttl 8
tenellto parasaitatJe, saccheggiando l'agtlcoltura e,
In donltlva, I lavoratori ..delle campagne. I pIccoli
prOl:futtorl, I consumatoti.
SI pensi; Intlna, al fcnom~no delle Importazioni di
carne l) di eHm merci al,lmentarl per un valore che
SlJpera I 2 mila millatdl, mentre contInuano 8 la-
sclnro le campagne 300.000 contadinI all'anno: che.,
sa costituisco la seconda voce negativa della bi-
lancIa commercIalo con Pestero, costitUisce la prl.
mB voce del processo Inflazlonlstlco In atto noI
Paese,
Vogliamo Boffetmarcl por un momento, al fini del
dIscorso che cl Interessa s'ulf'appotto che le parte-
Cipazioni statali possono dare all'lnstaurazlone di
un nuovo rapporto tra agrlcoHura ed Industria, su
Ul19 dolle cause dallo stato di arretratezza e di
Inferlcrltà dell'agricoltura: Il grado di utlllu8%lone
del mezzI tennlol da parte dell'agricoltura ed Il
grado di sviluppo tecnologIco dall'agricoltura rispet-
to all'industria.
Se gli indIci dell'uso dal mezzi dI produzione e
strumentali occorrenti all'agricoltura sono In Italia
più bassi che negli eltrl Paesi Industrializzati, que-
sti Indici calano ancora di più nel Mezzogiorno di
fronte alla prodtlzlon8 lorda vendibile ed alla su-
perilcll) prt1duttlva.
Il MGzzoglomo copre Il 46 per cento della supero
flcle agrarIa a forestale Italiana (11.598.000 8U
27.357,000 ettari) ad Il 48 per cento della .super.
fiele a aemlnatlvl ed a coltivazioni legn0ge àgrarle
(1.102.000 so 14.934.000 ettati). Ma poss.fede Il 23
per conto del parco naz!onalo della macchIne agri-
cole (trattr!cl, derivate, operatrici semoventl, mo-
tori vari) ed Il 20 per cento dalla potenza In Hp.
Ha 1\ 35 pet cento dello trebbiatrici e solo Il 22
per cento delle mletUtebblatrlcl.
Consuma Il 3a per cento del concimi semplicI,
ma solo " 23 per cento del compiesSi fosfo-ezoto-
potasslcl.
QuestI datI esprimano con evidenza, a parte ogni
considerazione sulle tecniche d',lmplego del beni
IndustrIali, lo stato, Quantltatlvo e qualltatlvo. di
InferiorItà dell'agricoltura meridIonale.
Il quadro s! completa se si tiene presente che ""
patrimonio bovIno del Mezzogiorno rappresenta Il
18 per cento di quello nazionale ooסס.1.800) su
9.000.000 capi] e clla l'Industria di tta~formazlone
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e alimentare manipola nel Meuoglorno Il 20 per
cento dello produzione agricola, mentre In Italia
la proòuzlone agricola che va all'Industria è del
37 per canto.
Se grave è Il ritardo nell'uso del mozzi Industrloll
da parte. dell 'agricoltura, più grave è Il ritardo del.
lo sviluppo generale delle forza produttive occor-
ronU all'agricoltura e, qUindi, del 8UO livello t'lcno-
logico' rlllPetto 8 quello raggiunto dall'Industria.
Mentre In questo sottore di è passato dalla fase
della manufattura a que!Ja della grande Industria
m8(:calilc8, e si sta pussando al metodi della cl.
bernetlca ed. alle tecniche atomiche, elettronlcho
ed altre, nel settore agranlo, Invece, si resta fer-
mi all'Ul~()dell singole macchine ed è ancora lon-
tano l'Introduzione e l'estonslone di processi di
meccenlzzazlone complessa e di automazlone.
Nello ste6so modo e forse In temi plll gravi resta
ancora limitata l'applicazione al processo produt.
tlvo agricolo e zootecnlcò delle scienze e delle
tecniche dalla chimica, della biologia vegetale e
animale, della genetica.
le partecipazioni stateli neppure lontanamente, si
sono potite Il compito di contribuire a risolvere
qÙesti problemi, che spiegano e perpetuano le
condizionI di arretratezza dell'agricoltura e della
ec:onomla meridionale. '
Le partecipazioni statali sono relativamente pre.
sentlilel' settore alimentare. Hanno rilevato Indu-
strie monopollst!che ed hanno creato alcune Indt.t-
strie nuove, continuando l'ezlone di rapina edl
saccheggio, a cui abbiamo accennato, mantenendo
ilei S~d ,1'lntermedlazlone speculauva 'e mafJosa,
seguendo la linea dall'Integrazione ascendente, che
è proprio' del capitalismo monopollstlco finanziario
e che opera la dissociazione della trasformazione
e della .clrcolazlone dal prodotti dalla' produzione
agricola ed esclode l piccoli produttori dal con-
trollo e dalla paloteclpazlone e!la gestione del set.
tori alimentarI.
Del tutto carente è la presenza della partecipa-
zioni statali nal campo agricolo e zootccnlco. -Nel
pnlmo ~ si legge nella, rolazlone programmatlca
9ugll enti autonomi di gostlone per l'anno 1973
(voI. '~I, l1ag; 55) - operano la società Sebl e le
sue consociato, tutte r.al Mezzogiorno, ma non vi
sooo prospettive di rilevanti sviluppi. In conse •
.guenza anche dal nuovi IndIrizzi della Surgela ver-
so tipi di produzioni sempre meno logate all'agri.
coltura, II che riduce la funzione di appoggio che
1\ settore. stesso si ritenevo potesso svolgare nel
confronti di quello a!.lmentare.
Per quanto riguarda Il settore zootecnlco, 1\ pro-
gramma Impostato a fine 1969, che prevedeva la
creazione. del Mezzogiorno di due centri per l'In.
grasso del bovini, è stato per Il momento drasti-
camente ridimensionato (l'Investimento è attual-
mente determinato nùll'or'dine di on miliardo). Que-
sta, riduzione che, quanto meno, allontana nel tem-
po Il conseguimento del traguardi che la Sme si
è posti nel settore della produzione di carni bo-
bine, è da pomi In relazIone agli ostacoli Incon.
tratl ner disimpegno del terreni acquistati dal,
preeslstentl rapporti mezzadrlll e nell'accorpamen-
to di altre aziende Idonee alla coltivazione In
proptio del mais -.
Non è certo per quosta via di colonialismo che

si affrontano o si risolvono I problemi economici
El sociali dello svill.lppo del MezzogiOrno.
SI richIeda un In.:etvento masslcolo delle parteci-
pazioni statali per la creazione di un'Industria di
trasformazione e alimentare tecnologlcsmente
avanzata e per la commercializzazione. Questo In-
tervento deva coml,ortare un mutamento def rap-
porti tra agricoltura, Industria e mercato, e deve
realizzarsi con un processo di Integrazione di.
scandenta, che Investa direttamente ed In posizio-
ne di primo plano le. associazioni del produttori, le
Regioni, gli enti di sviluppo agrarlo.
Ma se l'Industrla alimentare è un momento Impor-
tante, che orienta e sostiene la prodUZione agri-
cola. è tuttavls un momento che segue, ma che
non determina lo sviluppo dell'agricoltura. Ciò che
è decisivo è la trasformazione dell'agricolture, In-
tesa come trasformazione del processo produtti-
vo agrarIo, del territOriO. dell'ambiente.
£ 8U questo terreno, largamente Inesploreto, OOe
l'agricoltura può svilupparsi come gronde consu'
matrice di scienZOidi beni, di tecnologie Industriali.
AbbIamo riportato I dati che indicano Il basso gra-
do di meccanluazlone e dlchlmizzaxlone dell'agrI-
coltura. Enormi sono per il mezzogiorno le possi-
bilità di utili.aara ulla maggiore quantltè ed uno
catena di macchine: dal trattori, centrali mobili
di potenza, ad Impianti di nuove fonti di energia
per la guida comandata o automatica delle mac-
chine agricole; dalle macchine per la ,lavorazione,
Il Ilvel!amento e la preparazione del terreni, per
la semina e la conolmazlone, per la difesa (sempre
plll automatica) delle piante 6 delle produzioni con-
tro' I p~rassltl e le gelate alle macchine (anche
autollvellcntl su terreni declivI] per la raccolta del-
la piante erbacee, per Il collegamento fra Il cam-
po ed I magazzini, gli opifici, le stalle, dalle mae-
,chine per la coltlvaz,lone dello colture legnose a
quelle por la raccolta della produzlonlortofruttlco-
le, alla seleziono, alla conservazione, alla confe-
zione per Il mercato.
Altrettanto enormi sono le potenzialità dello svl.
luppo della chimica nell'agricoltura meridionale:
dal concimI semplici e composti, cho sono parti-
colarmente carenti nel comparti dell'ollvlcolturo,
della pratlcoltura, de! frumenti duri e della cereali-
coltura minore, e del prodotti anUparassltarl al.
l'uso delle materie plastiche dn ogni attività agri-

, cola e zootecnlca. .
£ da ricordare Il vastissimo campo d'Impiego che
le materie plastiche El le fibre sintetiche possono
trovare nell'urbanlu:azlone dèlle campagne merl.
dlonall.
Diventa ancor più evidente e corposa la possibilità
dello sviluppo agrario ed Insieme Industriale, se sI
affrontano due problemi la cui soklzlone costltul-
ace la via maestra per Il rinnovamento del Mezzo-
giorno: l'organica trasformazione drrlgua del due
milioni di ettari di pianura e la rlstrutturazlone ter-
ritoriale; produttiva e civile della collina e della
montagna, Un progrumma organico di Irrigazione,
Incentrato su grandi opere lnfrastrutturall, sul\o
piena trusformotlona dell'agricoltura da BscluttB
In Irrlgua. su Impianti di trasformazIone e di Indu-
stilla alimentare. tende a creare nel Mezzogiorno
una granda fabbrica - verde - di produzione, di
servIzi qualificati. di commercio: con estesi 1m-
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piantI arborei di varietà preglata, allevati e colti-
vati secondo evenzate tecniche: con stalle 80clall,
allmenteteda piani di coltivazioni delle foraggere;
con servizi meccanluatl di lavorazione. di raccol-
te, di trasporto; con una rete di kldustrle fornltrl-
01 di mezZI stnJmentell e trasformatrlcl dell'orto-
frutta, nella carne, del latte: con un sistema demo-
cmlcodl. cooperazione e di forme associative,
capace di adeguare la dhnenslone delle Impresè
agricole a quetla deglI altri settori; con centri dI
IP8rfmente~lone sclentlllca ti .di appllcazlona tec-
nologIca. . . . .
Un programma dldlfesa del auolo e di ristruttura.
tlone def tèrrltorIo collinare e montano, da reallz.
zare con oPere kJro-geologlche, di forestazIone. di
treaformazl~ delle terre degradate In praU-pasco-
lo pennenentt, di slstetnezlone Idraulica, Investe
milionI di èttarf del Mezzogiorno con piani coordl.
natt di SeMzl funzionali alla vlt'Ellocale, civile ed
economica i'.di progf't)880 agrario, fondato 8tI un
al-8tema dl. aziende agro-sllvo-pastorall. su uha
catene di laghettl colllnarf 8 montenl, su forme di
colttvezloncf IntensIva, ma, sovrattutto. sull'alleva-
mento zootecnlco, che cosI pub diventare una
componentè essenziale dalla rinascita del Mezzo-
glomò Interno; dI promozIone di Industrie piccole
e medIe, lègate 81 prodottt egrar~, -zootecnlcl e fa-;
t'88teU e ciQmunque non condizIonate da patUco-
larl fattorI GI diversa localizzazione. .
Pla,..re, coIUna 8 montagna non sono realtà sepa-
rete e contrastanti socondo le PS8udo-teorie dal.
l'. OSIO e djtlla polpa., del terreni • o partlcolsre
vOCllZloneti'~ del • settori. congenlall. e secondo.
l'attuale tendenza dI concentrazione degli Investi-
mentt. su r:fatrette zone, ma sono a9pett1 stretta-
mente coll~atl dati 'unIco processo dI .sviluppo
del Mezmglomo: 8VIhJppo, r!,pettamolo ancora
une volta. Che trova -nella solenza e nell'IndustrIa
le forze produttive fondamentali per " suo reallz.
zaral. .
A conclullo!1e di queste note vogliamo br&V8men-
te dIre che .Ie partecipazioni statali possono e de-
vono dare ùn contributo Importante 9 per molti
aspetti decIsivo allo sviluppo del Mezzogiorno, al
8uperemento degli equlJlbrf vecchI e nuovi, all'al.
largamento 8d al rafforzamento dalla base. produt-

tlva del Paese: a condizione, pero. di un profondo
mutamento nell'attuale quadro economico e p0-
litico.
l'espansione monopollstlca Uallana è stata soste-
nuta prevalentemente da certi tipI dI consumo prI-
vato e dalle ellportazlonl, che hanno costttulto la
base principale della domanda effetttva e delle
convenienze per le decisionI d'InvestimentI.
AI fini della trasformazione dell'agrlcolt\lra e del-
l'Industrializzazione del Meuoglorno devono es18-
re gli Investlmentt produttivi la componente pre-
valente .e piO dinamica della domanda Intema e
complessiva e deva essere lo sviluppo degli Inve-
stimenti Il punto di riferimento per la formulazio-
ne e l'attuazione delle decisioni economiche.
-lo sviluppo della produzione del mezzi di produ-
zione della capacitA produtttva, del rftml d. accu-
mulazIone da orientare verso oblettM qualltltf.
vernente determinati [occupszJone, egrlcoltuhl, Mez.
zoglorno} non pub essere affidato elle decisioni
dettGte dal meccanlsmt dI mercato e del prezzi, del
grandi groppi capitalistici, privati o pubbllc'che
siano. Ma queste decisioni possono trovare la
loro glustlflcoztone e convenIenza nel contesto. di
una politica dI programmazIone. , .
Le politiche seguite sIno ed oggI, anche 8e hanno
adottato Il nome di politIche di programmazIone; In
realtà 81 sono posti al servizio del meccanismo In
atto, al sono Integrate neU'attualetlpo di sviluppo
ed hanno utlllzzato ~n questo senso anche le parte-
cIpazioni statell.
Clb che. dunque, necessita è una politica' effetttt-
va e democrattca di programmazione, dotate di po.
terl e di strumenti capecl dI modificare redfcal.
mente l processi di produzione, di 8ecumuluIone,
di mercato e di subordinare l'economia et fini pro-
grammati ed agII fnteressl generali del Paese,
Queste à anche la condizione per dare una dlverea
col.locazlone allo partecipazIoni statali.
tJaturalmente una pollttca vera di programmazione
non piove dall'alto. ma si conquista con 'a lotta
politica ed Il mtMmento, con piO altt livellI di
coscienza e di organizzazione della classe oPl,..'a
e delle masse popolari . .La vertenza del metalmee-
canlel è a questo proposito esemplare' ed à Il pun-
to di forza per fare avanzare con una nuove poI"
tlca un nuovo ruolo delle partecipazIoni statlll.
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